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Per un dialogo  
della con-versione

La voce di un 
teologo riformato

Peter Dettwilerf
L’autore è teologo e pastore riformato svizzero. 
Impegnato da decenni nel dialogo ecumenico, 
si è in particolare adoperato per la riconci-
liazione con gli anabattisti. Tra le sue pubbli-
cazioni: Wem gehört Jesus? Kirche aus re-
formierter Sicht (A chi appartiene Gesù? La 
Chiesa da una prospettiva riformata) e, in-
sieme alla teologa cattolica Eva-Maria Faber, 
Eucharistie und Abendmahl (Eucaristia e 
Cena del Signore). 

«Tutto il Vangelo in quel grido»: in quel 
grido di abbandono di Gesù in croce è 
contenuto tutto il Vangelo. Questo è il 
perno di una ruota in cui sono collegati 

tutti i raggi. Più le Chiese si avvicinano a 
questo “punto zero”, più sono vicine l’una 
all’altra. 

In realtà, le Chiese si aggrappano alle loro 
tradizioni che fanno parte della loro iden-
tità, ma separano anche l’una dall’altra. 
Aver fede in Gesù crocifisso e abbandonato 
significa saper posporre sempre di nuovo 
tutto – anche le tradizioni più preziose – 
per essere guariti da tutte le piaghe.

L’unità delle Chiese non può che nascere 
dal loro rinnovamento. Ma vale anche il 
contrario: il rinnovamento di ogni singola 
Chiesa porta all’unità. Più ci avviciniamo 
al Vangelo di Gesù Cristo, più ci avvicinia-
mo, infatti, l’uno all’altro. Scrive Giovan-
ni Paolo  II nella sua enciclica ecumenica 
Ut unum sint: «L’impegno ecumenico deve 
fondarsi sulla conversione dei cuori e sulla 
preghiera, le quali indurranno anche alla 
necessaria purificazione della memoria sto-
rica» (Introduzione, 2).  Il rinnovamento, 
se vuole essere radicale, deve essere accom-
pagnato dalla conversione: «La Chiesa cat-
tolica deve entrare in quello che si potrebbe 
chiamare “dialogo della conversione”, nel 
quale è posto il fondamento interiore del 
dialogo ecumenico» (n. 82).

Un “dialogo della conversione” inizia rive-
lando onestamente e apertamente le pia-
ghe della propria Chiesa. Quali sono allora 
le piaghe delle Chiese riformate che oscu-
rano il Vangelo? Sono le stesse che Piero 
Coda nota nella Chiesa cattolica:

1. Il Vangelo oscurato. In molte Chiese ri-
formate – soprattutto in Europa – il Vange-
lo ha perso il suo splendore. La Riforma vo-
leva essere un movimento che rimetteva in 
luce il Vangelo. Deve risplendere di nuovo 
la luce del Vangelo nelle Chiese riformate.  

2. Anche nelle Chiese riformate, un Van-
gelo privatizzato deve tornare ad essere un 

prendere a cuore la sfida di un costante 
rinnovamento. Va da sé che questo implica 
anche la guarigione delle divisioni tra i cri-
stiani: come, infatti, la missione può aver 
incidenza mentre noi cristiani non siamo 
ancora riconciliati? Dà profonda gioia in-
vece il fatto che, nella misura in cui tutti 
crescono nella vita evangelica e lavorano 
insieme per la trasformazione del mon-
do, cresceranno dando vita a un rapporto 
profondo tra loro e a un’intesa sempre più 
bella. La missione condivisa è un’altra via 
verso l’unità.
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Vangelo d’incontro, di comunione. Zwin-
gli e Calvino avevano capito che il Vangelo 
doveva rinnovare non solo la Chiesa, ma 
l’intera società. E il movimento religio-
so-sociale del XX secolo ha sostenuto che 
la Chiesa non deve ruotare intorno a sé 
stessa ma lottare per il Regno di Dio tra i 
popoli, le culture e le nazioni. 

3. Per quanto riguarda il Vangelo dimezza-
to, i riformati pensano di potersi sentire 
tranquilli e a posto. Già da decenni molte 
Chiese riformate hanno introdotto l’ordi-
nazione delle donne. Eppure, mi sembra 
che la dignità e il genio della donna sia-
no ancora troppo poco riconosciuti an-
che nelle nostre Chiese. Non basta che le 
donne siano ammesse al ministero par-
rocchiale. Bisogna che possano plasmare 
il loro ministero nella Chiesa secondo le 
loro doti e occorre arrivare a una reale col-
laborazione nella Chiesa.

4. I riformati sembrano far buona figura 
anche riguardo al Vangelo clericalizzato. 
La loro gerarchia è paritaria e democrati-
ca. Non c’è un episcopato. La guida della 
Chiesa avviene attraverso il Sinodo. Nel-
le Chiese protestanti è profondamente 
radicato il sacerdozio comune dei fedeli. 
Eppure vedo due piaghe ovvero sfide di 
cui risentono le nostre Chiese. Una è il 
predominio del ministero parrocchiale. 
Giacché manca un ministero di unità, 
ogni pastore fa da “vescovo” a sé. Di con-
seguenza i pastori dipendono tanto dal 
fatto di riuscire a formare una comuni-
tà nella quale sia effettivamente presen-
te Gesù. L’altra sfida è legata alla dina-
mica decisionale dei sinodi. Per la vita 
della Chiesa non può essere sufficiente 
decidere secondo le regole democratiche. 
Deve essere coinvolto – come nel primo 
sinodo degli apostoli – lo Spirito San-
to: «Abbiamo deciso lo Spirito Santo e 
noi...». (Atti 15, 28).

5. Dal Vangelo silenziato al Vangelo lievito 
di verità: Questa sfida rimane la stessa per 
tutte le Chiese: come si diventa lievito, 
sale della terra, luce del mondo? Questo 
è possibile solo donandoci, immergendoci 
nel mondo. Gli anabattisti ci hanno pro-
vato fin dall’inizio: una vita in semplicità, 
di non violenza secondo il discorso della 
montagna di Gesù! Per questo sono stati 
perseguitati per secoli. Le loro comunità 
sono per noi un modello, nella loro sem-
plicità, nel loro pacifismo, spesso indifese 
e senza potere. D’altra parte, il loro rischio 
era l’isolamento e l’essersi ritirati in una 
piccola comunità di eletti.

6. Per le Chiese riformate vedo una sesta 
piaga: il Vangelo diviso! Sin dall’inizio la 
Riforma ha portato alla divisione. E tut-
tora le Chiese riformate – e il protestan-
tesimo in generale – sono divise in molte 
denominazioni. Fin dai primi anni, inter-
pretazioni diverse della Bibbia si sono op-
poste l’una all’altra. Come si arriva all’u-
nità nella diversità? Anche in questo caso, 
è solo lui che può farci uno: Gesù croci-
fisso e abbandonato! Lui in mezzo a noi 
può portare a una comprensione comune 
della Scrittura: non è la “mia” verità che è 
decisiva, ma quella verità che ci fa capire 
LUI tra noi.
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